
m 
IACAL i s m y o AUTONOMO 

COOPEftTIVE ABITAZIONI 
DEI LAZIO 5 r.l, 

Ieri ^ B minima 13' 

( @ massima 19* 

O d d i II so'* «orge alle 5.45 
" w e tramonta alle 20,28 ROMA La redazione è in via dei Taurini, 19 - 00185 

telefono 40.49.01 

I cronisti ricevono dalle ore 11 alle ore 13 
e dalle ore 15 alle ore 1 

14 PROTESTA CONTRO I NEGRI Paura e rivolta tra i commercianti decisi a tutto: «Abbasseremo le saracinesche 
— — — _ _ _ _ _ _ _ se questi rioni non verranno liberati dagli immigrati di colore» 

E ora minacciano la settata 
Il comitato di quartiere 
risponde «E* colpa 
del degrado se cresce 
la delinquenza nera» 

v WAZIA LEONARDI 

• i Decisi a cacciai» I negri 
dal loro quartiere lo sino dav
vero. Nelle strade, neH spiaz
zi, nei condomini intono alia 
stazione Termini tira irla di 
sommossa. Al di là di >iazza 
Indipendenza, nel rioni Ma
cao, chi ci vive è stufo diante 
parole e vuole passare «latti. 
«Ci stiamo consultando > di
cono i commenjanli 
dell'aassoclazione Macao -. 
Ci riuniremo il I* giugno «im
porremo una serrata di tuffali 
esercizi per ripulire la zo|», 
Sono settanta, lavorano in 
quelle vie da decenni, chlal 
mercato di via Montebeb, 
chi in piccoli negozi di II-
mentati, bar, abbigliamenti, 
chi nelle trattorie e pizzert. 
Sono l'ala dura degli «antlrò-
gri», e per carità raccornandt 
no «non ci definite razzisti 
non facciamo questioni di pel 
le o di razza, vogliamo ripulire 
le strade da chi sta senza far 
niente. EI marocchini e gli al
gerini bighellonano tutto il 
giorno. Portano qui la delin
quenza, lo spaccio della dra
ga. Disseminano te loro tracce 
dì sporcizia ad ogni metro. 
Per alzare le saracinesche la 
mattina dobbiamo usare i 
guanti, feci e pipi sui lucchetti. 

Questo è diventato un quartie
re africano*. Hanno paura, ma 
non ce l'hanno con tutti. «De
linquenti sono sopratutto i 
nord-africani», e raccontano 
quello che vedono ogni gior
no. Tutto comincia alle 11, i 
negri escono a frotte dalle 
pensioncine e inizia lo sciame 
dei tossici, passano le bustine 
alla luce del giorno, le cento
mila di mano In mano, qualcu
no si stacca la dose da un mo
lare e la consegna all'acqui
rente, Alle due, quando I ne
gozi e il mercato chiudono, e 
il coprifuoco, Che vuol dire 
una vacchina assalita per to
glierle la pensione, una ragaz
za che sente d'improvviso una 
mano sotto la gonna, due tre 
portafogli trovati ogni mattina 
sotto le macchine, siringhe e 
sudiciume. Eppoi un deserto 
che avanza, è cosi lunare che 
nessuno si azzarda a imboc
care quelle vie per fare le spe
se. I loro negozi - dicono -
battono cassa, i locali sono 
deprezzati, nessuno li vuole 
:omprare, li mercato vende 
pio agli impiegati dei mlnisle-
I, nelle trattorie pochi avven
tai, quelli che ci capitano 

chiedono subito «ma perchè 
tanti negri?». L'«assqclazione 
Macao» ha naturalmente fatto 
•migliaia di esposti - assicura
no quattro soci - ma di risulta
ti neanche uno». Uno lo vo
gliono ottenere e marciano 
verso la serrata. 

Anche i «razzisti» di Castro 
Pretorio non mollano. Il gior
no dopo l'assemblea in cui 
hanno chiesto urlando di ri
mandare I negri in Africa, si 
sentono più torti, si sono con
tati e guidano la rivolta. Sono 
gli irriducibili, tantissimi. Ma 
tra via Magenta, via Milazzo, 
via Marsala, c'è uno stuolo di 
inquilini e commercianti più 
morbidi, sono quelli del comi
tato di quartiere. «Il problema 
esiste davvero - dicono -. Qui 
il rapporto negri bianchi è di 
due a uno. Non siamo razzisti 
- assicurano anche loro - ma 
siamo contro l'invivibilità del 
quartiere». E della pace persa 
snocciolano la cronistoria, in 
via Magenta, tempo fa, la sala 
parrocchiale in fallimento si è 
riconvertita in mensa e ambu
latorio della Caritas per gli im
migrati di colore. U hanno co
minciato a ronzare i signori 
della droga, tutti bianchi. So
no ancora adesso i capi, han
no reclutato tra I disperati ne
gri tanta manovalanza, di boc
ca in bocca il giro si è allarga
to. Risultato: qui arrivano i tos
sici di tutta Roma, delia pro
vincia, se non hanno I soldi 
per la dose scippano sul posto 
e cresce la delinquenza. Qui si 
sono impiantati a colonie, ge
stiscono trattorie, bar e disco
teche riservate ai negri. Il 
chiasso, le risse sono oggetto 
di denunce continue. Ma -

spiegano tutti - c'è chi sui ne
gri ci mangia. Appartamenti 
svuotati e ridotti a pensionci
ne con 7-8 letti per stanta. Bar 
aperti all'alba che ai negri an
cora assonnati, quelli che dor
mono sui marciapiedi, chie
dono 3mlla lire per un caffè e 
capucclno, e lavoro nero, ne-
rissimo, 2mila lire l'ora per un 
lavapiatti. Quelli del comitato 
di quartiere vogliono essere 
alleggeriti dal concentramen
to negro e per riavere le loro 
strade chiedono giardini, cen
tri sociali, pattugliamenti di 
polizia più frequenti. 

Sull'altra sponda della sta
zione Termini c'è piazza Vitto
rio. Cambia l'aria, finiscono le 
tensioni. Qui I negri fanno co
modo. «Meno male che ci so
no loro altrimenti avremmo 
chiuso bottega - dicono Car
lo, Sergio, Enrico e Marco, 
quattro panchlsti del mercato 
-. Sono il 30% dei nostri clien
ti. Certo comprano la mon-
nezzuola, merce a basso co
sto, arrivano il lunedi sopra
lutto, quando i prezzi sono 
bassi». E i ladri li scoprono a 
colpo d'occhio: «Sono algeri
ni e marocchini, quelli dereta
na e della Nigena no, sono 
poveracci ma dignitosi». Pro
blemi non mancano, questi 
arabi del nord-africa si attac
cano come le piattole - dico
no - e bivaccano nel giardino 
del mercato, dormono, man
giano, si lavano, accendono 
fuochi: l'area è diventata proi
bita. Denunce, lamentele? 
Tante ma nessuna risposta. 
Dunque l'anello intomo a Ter
mini è una zona difficile, nes
suno controlla, pochi tollera
no, mentre sui degrado visibi
le cresce l'ondata del razzi
smo. 

Giovani di colore si riparano dalla pioggia nei dintorni della stazione Termini e al centro cmacchtere 
fra due Immigrate all'interno della stessa stazione 

Nel centro che vogliono chiudere 
«Siete ingiusti verso noi stranieri» 
«La sente del quartiere qui dentro non è mai voluta 
entrare». Al «Centro dì accoglienza» per gli Immi
grati stranieri della Caritas, commentano con ama
rezza le polemiche e gli attacchi di questi giorni. 
«Siete ingiusti verso di noi», dicono molti ragazzi 
stranieri. La speranza al momento dell'arrivo a Ro
ma, lo scontro con la realtà. «Spesso ci insultano», 
dice il responsabile del centro. 

STEFANO DI MICHELE 

•Li L'altro quartiere. Loro, i 
giovani di colore, i pochi ami* 
ci bianchi, comunque vite 
sempre difficili. Il «Centro di 
accoglienza» della Carità», 
contro cui sì sono concentrati 
gli attacchi durante l'assem
blea dell'altra sera, è una 
grande costruzione di mattoni 
rossi m via Magenta 25. C'è un 
portone verde in parte brucia
to, decine di immigrati in atte
sa. Gli abitanti della zona pas
sano quasi sempre sull'altro 
Iato del marciapiede. Nell'as
senza completa di strutture 

pubbliche, il centro è l'unico 
punto dj ritrovo per quasi tutti 
gli stranieri. Dentro c'è un 
grande cortile. Un gruppo di 
ragazzi tenta di (are della mu
sica battendo su dei cartoni, 
altri sono in fila In attesa di 
una visita nell'ambulatorio 
messo su da volontari del vi
cariato. «Pére», chiamano i 
giovani di colare Alfredo Pini. 
il responsabile della struttura. 
Nel suo ufficio è un continuo 
andirivieni: chi vuole telefona
re, chi deve ritirare la posta, 
chi cerca un posto per la not

te. «Qui dentro, purtroppo, la 
gente del quartiere non è mai 
voluta enti-are - sospira Pini -
Sono mollo diffidenti. Spera
vo tanto in una collaborazio
ne». Davvero in pochi amano 
il centro nel quartiere. «Lo 
spazzino non vuole pulire qui 
davanti; quando facciamo 
spesa nei negozi ci guardano 
male, ci accusano di tante 
brutte cose». I ragazzi sono 
diffidenti verso il cronista. 
Sorridono, ascoltano, parlano 
poco. Razzismo è una parola 
che non amano usare. «Cono
sco un proverbio - dice Pier
re, uno studente del Centro 
Africa - Il cane abbaia forte 
davanti alla sua porta. Cosa 
posso fare io anche se mi sen
to emarginato, accusato ingiu
stamente? Sono lontano dal 
mio paese, debbo subire». Il 
centro è sorto sei anni fa, da 
ogni giorno un pasto a 90-100 
persone. Ma in via Magenta 
dormono solo sei ragazzi che 
fanno le pulizie, gli altri sono 
alloggiati un una struttura al 

Prenestino. «Quando arrivia
mo in Italia - racconta Jean, 
che viene da un piccolo paese 
dell'equatore - siamo pieni di 
speranza. Ma poi la vita qui 
non è bella: senza amici, sen
za alloggio, senza conoscere 
la lingua. Il vostro Stato non ci 
aiuta per niente». I) degrado 
affonda i suoi denti nel quar
tiere, Colpa di questi immigra
ti, pensa molta gente. «Ogni 
tanto qualcuno che abita nella 
zona viene qui dentro, ad ur
larmi contro le cose peggiori: 
fate schifo, andatevene, puz
zate. Cosa faccio? Scuoto le 
spalle, cerco di ragionare, di 
non replicare in maniera of
fensiva. E così duro, è così in
civile». Nella voce di «Pére» 
c'è una strana, paziente rasse
gnazione. Continua: «Cerchia
mo di trovare anche un lavoro 
a questi giovani, ma appena 
sanno che sono negri la gente 
non li vuole. In sei anni solo 
uno di loro è riuscito a fare il 
cameriere». Al centro sono ar
rivati anche strani avvertimen

ti attraverso lettere anonime: 
•La strada è sporca, se non 
cambiate metodo... », diceva
no. «Ci accusano di tante co
se, ma davvero è ingiusto giu
dicarci così», aggiunge ancora 
Jean. Certo, qui gli immigrati 
di colore sono molti. Anche 
perchè ci abitano. Le pensioni 
della zona sono affollatissime-
Magari sistemati jn quattro-
cinque dentro una stanza di 
tre metn per tre, «Ora le han
no affittate quasi tutte ai sene
galesi, che fanno i venditori 
ambulanti e pagano cifre più 
alte», racconta un immigrato 
del Ghana. «In realtà non vor
rebbero né sentirci né vederci 
- dice un suo amico - Ma non 
siamo invisibili. Noi esistia
mo». Tra l'indifferenza e un 
rancore ormai lungo convivo
no il centro e buona parte del 
quartiere. «Però a me - dice 
ancora Alfredo Pini - fa un 
po' pena la gente con tutte le 
sue infondate paure». Pierre 
sta un attimo in silenzio, poi 
mormora: «lo però vorrei tan
to tornare al mio paese». 

C'era una volta il consultorio 
M Muffa sul muri, aria di
messa e triste da ambulatorio 
abbandonato. Fare un pap 
test è un'impresa disperata, 
trovare una «spirale» un'uto
pia. Poter Interrompere una 
gravidanza una vera e propria 
odissea, odiosa ed amara. È il 
consultorio di via Montuori, 
alla Garbatala nato come gli 
altri, per garantire la «procrea
zione libera e consapevole», 
lasciato andare cosciente
mente alla deriva. 

«L'utenza ha abbandonato 
progressivamente questo ser
vizio, ma sfido chiunque a ve
nire in questi locali fatiscenti, 
umidi, dove l'equipe degli 
operatori non si trova mai al 
completo, dove bisogna tor
nare e ntomare di nuovo per 
trovare l'operatore giusto. So
no la prima ad averlo abban
donato, con sofferenza, con 
grande amarezza». 

Nadia, una delie donne in
tervenute all'assemblea con 
gli operatori del consultorio 
tenuta ieri nel grande stanzo
ne delle riunioni, lancia il suo 
«l'accuse» verso i responsabili 
dello sfascio del consultorio. 

Una struttura fatiscente, un'equipe 
frantumata, un servizio dequalificato. 
È il consultorio di via Montuori alla 
Garbatella, uno dei più attivi e vivaci, 
ora lasciato lentamente e colpevol
mente morire. Le d o n n e riunite in as
semblea c o n gli operatori, ieri hanno 
lanciato l'allarme. Nato per garantire 

la «procreazione libera e consapevo
le», l'informazione sessuale, e la pre
venzione, il consultorio è un b e n e 
troppo prezioso per consentire la sua 
lenta agonia. Per questo le d o n n e 
chiederanno c o n t o a chi c o n tanta 
tenacia ha lavorato per sfasciare il 
servizio pubblico. 

Era una struttura vitale, pre
ziosa per le donne del quartie
re. Venivano in tante, di ogni 
età per avere le informazioni 
necessarie sul proprio corpo, 
sulla sessualità, sui metodi 
contraccettivi indispensabili 
per evitare una gravidanza in
desiderata. E per poterla in
terrompere, senza essere la
sciate sole, nella clandestini
tà. «Invece ora per quella fir
ma necessaria per abortire -
continua Nadia - una donna 
deve tornare tre quattro volte, 
sperando di strappare l'ap
puntamento, di trovare l'ope
ratore. Quello che se si amma
la non viene mai sostituito, 

ROSSELLA RIPERT 

quasi fosse un lusso e non un 
dintto pretendere il pieno fun
zionamento del consultorio». 

A via Montuon il personale 
è carente, quello che c'è la
sciato a se stesso, alle frustra
zioni di un lavoro che sembra 
perdere senso e «prestigio». E 
l'altro consultorio della XI cir
coscrizione, quello di via dei 
Lincei, è quasi sempre chiuso 
perché il portiere è malato. 
Mentre i consulton muoiono, 
rinvigoriscono bandalzose le 
voci in difesa della «vita» pro
creata, Comunque, ad ogni 
costo. Loquace coincidenza, 
da cui fa capolino, neppure 
tanto timidamente un concet

to antico, duro a morire. Quel
lo della maternità come desti
no, inevitabile. 

Per le donne invece è una 
libera scelta. Per questo il 
consultorio è un servizio che 
intendono difendere con I 
denti. «L'equipe del consulto-
no deve riformulare un piano 
di lavoro - dice Gemma inter
venendo all'assemblea -, de
ve ntomare nelle scuole, con 
le sue attività di informazione 
sessuale, nelle fabbriche della 
zona con ì progetti di tutela 
della salute, deve essere visi
bile nel quartiere. Non può re
stare un anonimo ambulato
ne, dove non si fa nulla se non 

la normale attività di routine», 
Ma chi ha consentito que

sto sfascio, chi ha messo con 
tanta «bravura» i bastoni tra le 
ruote di questo servizio pub
blico e gratuito? «Nomi e co
gnomi non sono in grado pro
prio di darli - risponde evasi
vo il dottor Romanelli respon
sabile del servizio matemo-in-
Cantile -, posso dire solo che 
ho presentato le mie dimissio
ni, perché tanto è Impossibile 
far funzionare qualcosa, quel
lo che era in mio dovere l'ho 
fatto, per il resto...». 

Ritoma puntuale il parados
so delle «competenze». Nes
suno è diretto responsabile di 
niente, pur ricoprendo cari
che di «potere», nessuno deci
de. E nel vuoto pneumatico, i 
consulton si spengono. «Ser
ve verificare la qualità e la 
quantità delle prestazioni ero
gate dal servizio - ha detto 
Ruggero "Renna, membro co
munista del comitato di ge
stione della Usi 6. 

Ma le donne non si arren
dono. È in gioco un bene 
troppo prezioso. 

La denuncia di Paola M. 

«Mi hanno violentata 
tre marocchini 
non ricordo nient'altro» 
MI «Mi hanno violentata in 
tre, erano tre marocchini. Aiu
tatemi, sto male». L'hanno tro
vata a terra i carabinieri, in 
piazza dei Cinquecento, da
vanti ai bar Gambnnus. Paola 
M. ha continuato ad accusare 
i suoi violentatori, mentre il fi
danzato, appena arrivato, 
l'accompagnava al pronto 
soccorso del Policlinico insie
me ai militari. «Non so cosa 
sia successo - ha detto Fran
cesco Roberto Maestri, 23 an
ni, il fidanzato di Paola -. lo 
l'ho trovata che chiedeva aiu
to, davanti al bar. Ma non so 
cosa le sia capitato». 

Paola, che abita in via della 
Nunziatelia, è stata ncoverata 
nel reparto astantena del Poli
clinico, mentre il suo fidanza
to è stato arrestato dai militari 
della compagnia Roma cen
tro, perché deve ancora scon
iare un residuo di pena a cui 
lo aveva condannato la magi
stratura emiliana 

All'ospedale, più volte gli 
agenti del posto di guardia 
hanno tentato di raccogliere 
le denunce della ragazza, ma 
lo stato confusionale di Paola, 
tossicodipendente in evidente 
crisi di astinenza secondo gli 
inquirenti, non ha permesso 
di stabilire realmente come 
siano andate le cose, come e 
chi l'abbia aggredita. «Mi han
no presa e violentata - è riu
scita soltanto a raccontare -. 
Mi ncordo solo che poi mi 
hanno scancata qui». 

La visita ginecologica cui 
Paola è stata sottoposta in se
rata non ha evidenziato segni 
di lesioni o [ente. Intanto t ca-
rabmien di via Mentana han
no disposto che la ragazza sia 
visitata anche dai medici lega
li, probabilmente questa mat
tina, mentre fino a ieri sera 
hanno tentato di identificare i 
tre uomini di colore che, se
condo il suo racconto, avreb
bero violentato Paola 

Andreottiani 
in calo 
alla vigilia 
del congresso De 

Un forte ridimensionamento degli «amici di Andreotll, e 
un buon successo di .Azione popolare», la lista di Gava, 
Scotti, Forlanl, Darlda e Bubbico. E questo, in sintesi, Il 
risultato delle votazioni svoltesi sinora nelle sezioni roma' 
ne della De in vista del congresso cittadino fissalo per il 
prossimo 2 giugno. Nelle prima due tornate hanno votato 
48.982 dei circa 64.000 iscritti De aventi diritto; domenica 
22 è chiamata al voto la (ranche più grossa, 75mila iscritti. 
Sinora la lista degli andreottiani ha ottenuto il 31.88% dei 
voti (-8% rispetto ali'86). la sinistra il 23.65* ( t i ® , 
•Azione popolare» il 27.79*. Quest'ultimo dato, vista fa 
presenza degli ex fanfanlan! Bubbico e Darlda, può essere 
assimilato af7.70* di «Nuove cronache» (Curai), arrivando 
cosi al 35,5*, 5 punti In più di due anni la. «Forze nuove» 
ha raggranellato solo il 5.25* dei voti. 

Scontro In Dp 
Eletto 
nuovo segretario 
di federazione 

Il duro scontro interno nel
l'ultimo congresso naziona
le di Democrazia proletaria 
ha avuto ricadute dirette 
anche a Roma. Martedì not
te, infatti, è stato eietto a 
sorpresa dopo una lunga 
riunione del direttivo il nuo-

• . • ^ ^ . • . • ^ • • ^ • . • ^ • s vo segretario della federa
zione capitolina Qa seconda d'Italia, con 450 Iscritti e 2.3* 
dei voti alle ultime politiche): è Loredana De Pretta, 30 
anni, sia dirigente nazionale del partito, Il vecchio segreta
rio, Maurizio Fabbri, di cui sino a poche settimane la eri 
data per scontata la riconferma, avrebbe cosi «pagato» -
stando ad indiscrezioni - per essere stato in sede ai con-

Slesso nazionale troppo tiepido nei confronti del segreta-
o Russo Spena e poco duro col contestato leader storico 

Capanna. 

Maggioranza 
di sinistra 
nella decima 
circoscrizione 

Dopo 15 mesi di crisi e di 
paralisi assoluta del penta
partito, da ieri in X clrco-
scnzlone c'è una maggio
ranza di sinistra. Il consiglio 
circoscrizionale ha infatti 
eletto presidente con I voli 
diPci,PsUftdlllsoclalls|| 

""•"•""^•"••^"••"••••••" Mario Rampazzi. Ali oppo
sizione. quindi, la De e il Fri, che sostenevano la maggio
ranza che aveva eletto II vecchio presidente, Il repubblica
no Mario Bocci. 

Muore 
di overdose 
su un bus 
dell'Atac 

l'Atac della linea 154, 
quando è rientrato nel 
all'una di notte. Inutile 
vicino ospedale. 

La strage continua. Merco
ledì notte è morto per un'o
verdose di eroina un ragai-
zo di 26 anni, Sandro Pom
pei: è la trentaquattresima 
vittima della droga a Roma 
dall'inizio dell'anno, Pom
pei si è Iniettato la dose 
mortale su un autobus del-

L autista si è accorto del giovane 
deposito sulla Prenestlna intorno 
la corsa in ambulanza verso il pia 

Sabato giornata 
«antitraffico» 
della 
Lega ambiente 
A Roma circolano più di un 
milione di automobili: mes
se in fila arriverebbero fino 
ad Oslo. E contro «traffico 
selvaggio» la Lega ambien
te ha organizzato, assieme 
ad un largo ventaglio di associazioni ecologiste, di utenti 
dei mezzi pubblicie di quartiere, una «giornata nazionale 
antitraffico» che si svolgerà domani. Ampio «prologo» og-
li, intanto, con volantinaggi e catene umane tra via del 
.orso, viale Libia e viale Giulio Cesare. Tira le richieste j .. J c »-i"ia i= viaro UIUIIU vesaie. ira le ncniesw 

della Lega ambiente per snellire II traffico a Roma, il po
tenziamento delle linee Atac, la creazione di isole pedona
li in periferìa, estensione dell'orario di chiusura del centro 
stanco dalle 7 alle 19. 

I n u t i l i z z a t e Ne i c a m P ' di fortuna ap-
V. K» l prontm all'lnfemaccìo e a 

alla Pisana P™» Marconi molti dei 
te —...•_»&_ nomadi continuano a dor-

rOUIOtte mire all'addiaccio o quasi. 
destinate ai Rom g

EPaffi„
doa ì S & g » ? , 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ roulotte di proprietà regio-
T ^ naie, e a nulla sono servite 
sino ad ora le sollecitazioni del Comune e della Provincia 
perché venissero assegnate ai Rom. «Non si riesce a capire 
se esiste un motivo seno che ha impedito la consegna o se 
si tratta di un altro episodio di incapacità della giunta», ha 
dichiarato len il vicepresidente del consiglio regionale An
giolo Marroni. 

GIANCARLO SUMMA 

All'ospedale di Formia 
Si getta dal terzo piano 
Un anno fa abbandonò 
la figlia neonata 
M Ha cercato fino allo spa
smo di uccidersi, ci aveva già 
provato pochi giorni fa, e ieri 
è riuscita a porre fine alla sua 
vita tormentata dal rimorso e 
dall'esaunmento nervoso. An
na Purificato, 28 anni, casalin
ga, la donna che nel gennaio 
dell'anno scorso aveva ab
bandonato nel cassonetto 
della immondizia la sua bam
bina appena nata, a Gaeta, si è 
gettata ieri dalla finestra della 
sua stanza nell'ospedale di 
Formia. Infermieri e portantini 
non sono riusciti a fermarla, la 
donna è morta sul colpo. 

Anna Purificato aveva ap
pena dato alla luce la bambi
na, ma il suo primo Impulso fu 
quello di disiarsene, in preda 
a forti turbe psichiche. Una 
donna di passaggio si accorse 
dei tenui vagiti che proveniva
no dal cassonetto della net
tezza urbana, sul marciapiedi. 
Aperto il contenitore, la sor

prendente scoperta, la bimba 
appena nata, avvolta in stracci 
sporchi, insieme alla spazza
tura. La neonata venne subito 
trasportata in ospedale, a 
Gaeta, e nel giro di poche ore 
gli inquirenti risalirono alla 
mamma, Anna Purificato, fi
glia di un netturbino, da tem
po in cura presso il centro di 
igiene mentale. La donna ven
ne ricoverata anche lei, per 
emorragia conseguente al 
parto. La piccola è stata poi 
affidata all'asilo nido di Gaeta, 

Arrestata dai carabinieri, 
Anna ha prima ottenuto gli ar
resti domiciliari, e il 10 mag
gio scorso è stata condannata 
a 4 anni per tentato infantici
dio, con le attenuanti e il rico
noscimento della seminfermi
tà mentale. Già II 14 maggio 
scorso Anna ha tentato di sui
cidarsi, con ì barbiturici. Ieri è 
riuscita a gettarsi dal terzo pla
no dell'ospedale di Formia. 

l 'Uni tà 
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